
1 
V 

f
y .1 A . * 

v* 

 ù 

È. ? % J 5 : ^ 
- 4 % i 

FIRENZE m 

r

Ogni numero costa 
ìiirPirenzè'CNA GRA
ZIA: 'nel resto delia 
Toscana DUE SOLDI. 

"Esce lotti I giorni 
.alle ore DIECI aDU
meririiane eccettuate 
Infeste d'intiero pre
cetto. 

Non si accettano 
articoli. 

Non si ricevono let
tere o pacchi,se non 
franchi di posta. 

Le inserzioni costa
no TUE CUAZtK 
due linee. 

Le associazioni si 
ricevono alla Dislri
bnzione centrale in 
Condótta, e costano 
per Firenze CUV/IB 20 
al msse; p;r la To
scana franco al posto 
anmiì, 26. 
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Oltre aIla4Distribu
zione centrale da Sal
vatore PagnI in Con
dolla,il prcsenleGior
nale si vende piirc 
alla Tipografia Tofa
ni in Via S. Zanobi 
n.0 542» ed ove sono 
esposti i Cartelli che 
neannuft/ianola ven
dita. 

ii 

In Livorno si di
spensa da P.o zzo lini, 
Lilla, Xardi e Itimi. 

Pisa da Federighi, 
Siena da Mucci. 
Arezzo d altorghini* 
Pisloja da Corsini. 
Empoli da Capac

eioli. 
Mar radi daPrafm. 
SanMiniatodaiBen

vcmii* 
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stero e si afforzano le accuse con Che più? Osale rimproverare^; il; f 
falli travisati, inventati o mentiti. Si [ ministero perche lascia licenziosa la 

.T 

1 

* 

infame tracotanza, l'oscena sfac • 
ciatagginc della minuta stampa or

gano del partito retrogrado, giunge 
a tal sesno che sarebbe stoltezza og

gimai il non levare alto la voce, 
onde sgomenlarc i tristi che l'ali

mentano, sedicenti moderati, elcrni 
nemici delia libertà e deirindipen

denza italiana ! La nostra moralità 
ci ispira una certa ripugnanza ad 
entrare in.polemiche con sozzi fo

gli, che non meritano il nome di.gior

nali, .ma quello di libelli infamato

riiy e noi taceremmo ancora se l'a

nimo nostro temendo che a furia di 
i 

calunnie e di artigesuitiche costoro 
possano 
occhi del popolo la luce divina 
della democrazia, non ci dicesse ini

periosamentc che il làcere più óltre 
sarebbe una colpa. 

È un nuovo genere d'opposizione. 
Si scagliano accuse contro il Mini

origine deve egli 

giungere ad offuscare agli 

grida che il Ministero non fa dimen

ticare la propria origine e che tolle

ra le violenze ed i tumulti. Quale 
A 

far dimenticare ? 
Proposto dal popolo, nominato dal 
principe nessuno l'ebbe più onorata 
di lui. Ove sono le violenze ed i tu

multi che voi predicate? Quando il 
popolo irritato contro gli elettori di 
alcuni Collegi, i quali insultando em

piamente alla pubblica opinione s'o

stinavano a voler mandare al Con
V 

che gli inte

ressi del paese avrebbero posposto 
r 

alle passioni perdonali, andova rove

sciando le urne elettorali bastò una 
parola del Ministero per far cessavo 
i lumulli, e riprese le elezioni si son 
compiute tranquillamente. Ma voi 
avreste voluto che il Ministero ado

prasse la forza materiale per quindi 
poterlo proclamare tiranno. Forse con 
tale intendimento preparaste i tumul

ti, siete rimasti delusi, e questa e la 

siglio ffcnoralc uomini 

più forte ragione della vostra rabbia! binetlo antinazionale e liberticida e 

stampa mentre nulla vi ha di più* 
licenzioso dei vostri giornali. Se al

cuni giornali democratici scrissero 
contro il Pontefice, il governo non 
poteva, nò doveva entrarci ed i tri

bunati ordinarii erano aperti alle 
querele dell'Invia lo dì Roma. Vorre

ste dunque cheli Ministero si facesse 
pubblico querelante? Per essere ini

^ 

qui voi divenite anche stolti ! 
Volete sapere quello che ha fatto 

il Ministero in W giorni? Noi ve lo 
diremo. Ila salvala la Toscana dalla 
guerra civile e iTlaìia dalla reazio

ne. Voi gettate in faccia al Ministero 
come note d'infamia.gli avvenimenti 
di Genova e quelli di Roma, mentre 
sono le sue glorie più belle.Si—è figlia 
del MinisleroToscano la rivoluzione di 
Roma che ha dato il colpo di morie. 
alTidra del gesuitismo; si — son fi

glie dei ministero Toscano le agila
ri I 

zioni di Genova e di Torino che 
^ 

r 

hanno portato la caduta di un ga

* » * * * * * * * *F#% 
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rinevitabile formazione in Piemonte 
di un Governo dcmocralico. Qu^sli 
fatti però il Ministero Toscano non 
ha operati col mezzo di propaganda 
e d'emissari, ma col mezzo della sua 
influenza «lordile, di quella influenza 
che deriva dai nomi degli uomini 
che lo compongono. Sapete cosa ha 
fatto il Ministero in 40 giorni ? Ha 
fatto riacquistare al nostro paese il 
credito che i passali governi gli ave

vano fatto perdere. Il popolo del

l'Avenza che nell'Aprile rifuggiva da 
noi, ora nonostante i visibili intrighi 
del Piemonte, si unisce con voto u

nanime alla Toscana, 
Guardale, se ne siete capaci, quello 

che era l'Italia un mese fa e quello 
che è oggi, e poi domandate cosa ha 
fertlo in 40 giorni il Ministero To

nunziò la di lui condanna : Ti ci

/■< 

pane col sudore della tua 
e da quel momento il la

voro divenne una necessila per Tuo 
mo. Infatti, se la terra non fosse 
coltivata, gli sterpi e le male erbe 
la ricoprirebbero^ e l'uomo non a

vrebbe che poche radici e pochi 
frulli amari per suo cibo ; le fore

ste a poco a poco sorgerebbero per 
ogni dove, e le razze de^li animali 
feroci moltiplicherebbero senza fine : 
hi popolazione attuale non potreb

be più vivere, e ben presto la nma

scano. 
a w ^ 

liTQtO 
1 

AL POPOLO 

Eppure il lavoro è una legge uni

versale imposta da Dìo a tutto il 
genere umano, una di quelle Leggi 
che regolano il mondo dall'epoca 
della creazione fimo a noi, e che du

rerà a reggerlo fino che questo sta

to presente delle cose avrà vita. 
Vi ricorderete che Dio dopo avor 

crealo lulle le cose fece l'uomo, e 
10 pose nel giardino dell'Eden, al

Irimenli dello il Paradiso terrestre. 
11 lavoro Non gli fu allora imposto 
per legge, ma era una piacevole oc

cupazione, che da lui dipendeva e 
sospendere, o tralasciare a tutta sua 
voglia, la terra produceva spontanea 
le messi e quanto occorreva al suo 
cibo il freddo, e il caldo non l'of

fendevano, era insomma il re degli 
animali e della natura, ch'ei domi

nava. 
L'uomo peccò, e in conseguenza 

del suo peccalo perde la suprema 
zia di tutte le cose, e fu cacciato dal 
Paradiso terrestre. Allora Dio pro

na specie o si perderebbe, o si ri 
dorrebbe a poche tribù di selvaggi. 
E dunque il lavoro che sviluppando 
le facoltà produliive dalla terra da 
l'alimento a tanti milioni d'abitanti. 
È dunque in forza del lavoro, che 
venendo assicurata la sussistenza 
di lutti gli uomini, die sono sulla 
faccia del globo, molti si danno alle 
scienze, alle arti, alle lettere, e così la 

i 

civiltà viepiù si avanza, le città sor

gono e s'ingrandiscono, maestosi edi

lìzi s'inalzalo, le industrie e le mani

fatture moltiplicano, le forze della 
natura si doiuinano per mezzo delle 

■ * ■ 

fisiche scoperte, le verità più recon

dite si svelano per Conseguenza della 
filosofia, e il mondo si avanza a grado 
a grado, e si cancellano in parte le 
Irisle conseguenze del peccalo d'ori

gine. 
Ma se togliete il lavoro, tulio è 

perduto. La maledizione di Dio si .ag

grava di nuovo sopra la terra, etulto 
si riconduce allo slato in cui si ri

trovavano le cose dopo il peccato del 
primo nostro progenitore. 

E non può essere diversamente. 
Il peccato viziò la natura, e Dio im

pose il lavoro all' uomo come peni

tenza e riparazione del suo fallo; se 
egli obbedisce, e travaglia le conse

guenze del peccato d'origine si can

cellano in parte, e la terra riprende 
sempre più Faspelto della primitiva 
bellezza — Se egli trascurasse la sua 
penitenza si sconvolgerebbe di nuovo 
l'ordine delle cose, e la desolazione 
dei giorni prossimi al peccato dell'uo

mo ritornerebbero a poco a poco fra 
noi. À. G* C. 
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Appena che il Feld lìadctzky eb

be la notizia che S. M. il balocco 
r 

lmperialeUealeApostolico,aveva ces

sato di regnare, trasmellendo al suo 
nipote le redini dell'impero, chiamò 
a se il commesso di fiducia, e fattolo 
sedere al tavolino «rli disse 

Abbiamo mutato Principale, dun

que prendete i libri d'Amministra

zione, perchè voglio metlere le 

se 

partite in pari, a trovarmi all'or

dine per un rendiconto. 
Il commesso abbassando la lesta, 

in segno d'obbedienza devota aper

se il libro d'UsciTA, mentre Itadctzky* 
tolto di tasca un Portafoglio, gli dis

scrivele 
Valuta e spese d'un'Armislizin 

Austr. Lire 20,0000 (che ladri 
borbottava frase il maresciallo 

+ 

Ventimila Lire un Armistizio!! se 
non avessi la ricevuta, scommetto 
che la cancelleria di Vienna cre

derebbe che ci avessi mangialo so

» 

pra la metà del prezzo) scri

vete 
Per una gratificazione straordi

naria al Ministero Bozzelli Austr. 
L. 100,000 Povero Bozzelli ! 
m'ò stato proprio riconoscente 
Quando ebbe la mia lettera di 
partecipazione, non potè raltenere 
le lacrime di gratitudine, e mi ri

cordo, che quantunque fosse alla 
Camera, disse ai Deputali che a

veva Insogno di piangerei Che ga

lantuomo I) scrivete 
Al Ministero RevelPineSli per 

una Commissione in erande dei

Volto d'Opportunità Austr L. 
60,000 — (mi conlento : sono sta

li discreti; già la ricella era mia 
e questi signori non c'hanno ri

messo di suo altro che la mani

polazione ! ) scrivete 
Per l'onorario di 900 emissarj 

incaricati di predicare l'ordine, la 
legalità e la moderazione — Au

str. L. 100,000 — (questa gente 
mi costa troppo; ma d'altronde la 
missione è difficile mollo Ah! 
ah ! ah! {ridendo) — Ci vuole slo
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maco e faccia fresca davvero a gri
dare ordine ordine ordine, nel tem
po che questi mal intcnziqnati ita
liani stanno compiendo la l^ro ri
voluzione — Mi pare che Yordine 
e la rivoluzione vadano d'accordo 

corno il diavolo e sant'Antonio 
4 F 

Eppure ebbero anche il coraggio 
di protestare contro la morte d«l 
Rossi, dicendo che mancava d* le
galità Se questa cosa Tavessero 
fatta a Vienna per la morte del 

ministro Latuor, sarebbero ila ti 
freschi! ora spero che se scoppie
rà la rivolta a Napoli, comince
ranno a gridare moderazione, mo
derazione — lira vi,ragazzi 1 ) Scri
vete. 
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"Per la collaborazione di diversi 
Giornali della penisola — Austr. 
L. 300,000 — A questo punto il 
Commesso alzò la testa e disse 

— Eccellenza a proposito di Gior
nali, ecco qnì due lettere giunte 
colla posta di stamani, una dello 
Stenterello, l'altra della Vespa 

Rad. Mi hanno nojato con queste 
lettere; su via leggetele 

i 

del Giornale con più l'onorario che 
mi vicn passato per l'innata bontà 

Com. Ecco qu«sta dello Stente | di V. S. non mi servono per i biso
gni d'una settimana. Se i tempi cor
ressero propizi alle bestie, come una 
volta, scriverci un appendice all'apo

rello 
Eccellenza 

Ho una miseria che Non posso 
andare avanti — I creditori mi asse ] logia dei cani e sarei sicuro che mol

diano da tutte le parti, e il retralto ti signori s'associerebbero anche a
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vanti la sLampa Ma», dice Dante 
r scusi se cito a V. E. questo Poeta 
sovversivo 

Nessun maggior dolore 
Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria... 

La prego dunque a prendere in 
considerazione il mio stato, che ò una 
specie di stahi quo — Intanto ho 
l'onore di prevenirla che fra me e 
la Vespa abbiamo fissato di pubbli

care le cronache di certe persone, 
e cosi tentare anche questo mezzo 
per vedere se nascesse un falò 
È mollo tempo che soffiamo, ma 
la reazione non ha coraggio e 
questo per noi è un gran ma

le — Ma speriamo bene; da cosa 
nasce cosa e poca scintilla gran 
fiamma seconda — Iddio coroni con 
un felice successo l'opera nostra 
La prego atlcslare la mia fedele 
inalterabile devozione al nuovo mo

narca,. nostro grazioso Padrone, e 
col più profondo rispello, ec. ec. ec. 
Rad. Ilo capilo: leggete quella 

della Vespa. 
(il Commesso legge) 

Eccellenza 
Qui le cose vanno male assai; 

l'Impellicciato e il Padre Angelico 
lamio l'orecchio di mercante e dubito 
assai di non poterla spuntare.In tulli i 
casi spero che V. E. terrà con

to della mia buona volontà, perchè 
come potrà riscontrare dal giorno 
che nacqui fino ad oggi non ho mai 
tralascialo un solo mezzo per mette

re la sfiducia fra il popolo e il Mi

nistero e preparare la reazione 
Ho sentito con profondo rammarico 
che i ribelli Lombardi non voglio

no pagare le imposizioni ; perciò se 
questo mese V. E. non potrà passar

mi il solito onorario, faccia pure, 
perchè io non ho poi un certo bi

sogno, tanto più che ho trovato an

che qui chi mi mantiene di lutto 
H  l i ^ 

JIo l'oqore ec. 

E COSE 
La Vespa, alludendo alla no

stra caricaiura di sa baio" ci dice 
o Lampione, la lua Democrazia 

fa un gjan salto in una tua Vi
Ma il salto non è finito e gnetta 

il bello sta nei non 'rompersi il 
collo, ritornando a terra Ca-

\ 

1 L 

,$. S. Nel momento di chiuderG la 
lotterà sento del rumore: per aria 

1 " " * ' * . * ■ * " 

c'è. dei buio !!...., 
- ( 

ì I 
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briou, il nostro Caricaturista ci 
prega di rispondere alla Vespa, che 
la Democrazìa non si romperà cor
tamente il collo, ma in tulli i casi 
ccrchereb.be di cascare in modo da
schiacciare la bruita vecchia che le 
sta sotto. 

 — Eccone un'altra La bc

i 

slialissima Vespa che va in bestia, 
si scandalizza, e si straccia perchè 
il Ministero non reprime la licenza 
di quei giornali che offendono la reli
gione parlando con pocorispetto (??!!) 
del Papa poi», non ha scrupolo nel 
suo numero 26 di mettere in cari
calura lo Spirilo Santo. Vedi reli
gione prelina !! 

Contro qua! potente nemico spiega vasi 
tanta forza, questo dee esserci il secreto 
dell'Intendente. Intervenne il Generale 
Parctb. Fu introdotto alHntendente, e di 
rMorno pronunziò'dalla galleria del Tea

4 

tro alcune parole,press'a poco le seguen
ti: Il Governo sarà informato dei deside
riir del volere del popolo. Un Minis.ero De
mocratico, la Coslituenie sono del pari i 
miei, che i vostri voli e spenderò volen
tieri la vita per ottenerli. 

I clamori continuavano, la condotta 
dell'Intendente, i modi urbanissimi dei 
Carabinieri Reali, le parole di rigrorf'd'òr
dini sevek che uscivano spesso' dalla boc
ca del Comandante di piazza, le armi 
caricate, incrociate, insomma tanto 
parato d'offesa contro chi non 

GENOVA'" | i dicembre — Ieri giorno 
' ^ ^ - i J ' 

anniversario della vittoria del 1846 ebbe 
luogo la processione in Oregina, che il li
béralissimo nostro Governo nella sua bon
tà volle permettere ed incoraggiare per 
mezzo d'un Manifesto deirAutorità di 
Pubblica sicurezza. 

Domani ne parleremo più per disteso. 
La sera intorno alle1 5 buon numero di 

persone percorsero le vie della città gri
dando Viva.Ih Costituente, vogliamo un 
Ministero democratico. 

Le notizie1 di Roma, e* le sinistre pre
venzioni contro la nuova composizione del 
Ministero Piemontese, accendendogli ani
mi, Passembramenlo fu bentosto ingrossa
to, e la dimostrazione senza cessare d'es
sere pacifica prese un carattere imponen
te. La follasi recò sotto le finestre dall' 
Intendente invitandolo ad affacciarsi. 

La risposta deirinlendentc dopo essersi 
fatta lungamente aspe! tare pra venne la 
deputazione, e la risposta fu il Reggimento 
Regina. 11 Reggimento compariva appena 
che la folla gli si'stringeva intorno bene
dicendo alle armi italiane e pronunciando 
parole di fratellanza accolte dai buoni sol
dati con visibile commozione. Le grida 
Viva la CòstUiiente, fuori { cioè ai balcone } 
Vintendente, continuavano; e i soldati, che 
spontaneamente erano già i;clrocessi eb
bero nuovo ordine di avanzarsi, preceduti 
dai Carabinieri Reali, e, se non erriamo, 
dall'Assessore Capo ll quale dopo tre rapi
dissimi rulli di tamburro intimò all'as
sembramento di sciogliersi. Nuovi soldati 
sopraggiungevano intanto da tuU.q!e parti. 
Ve n'era più che non ne andarono in Lon,i
bardia. . 

ap-
mostrava 

voler offendere, ma sopratulto la voce 
corsa, che l'Intendente Generale avea ri
fiutato di ricevere e poi insolentemente 
ricevuto il Generale Pareto aveano irrita
to lutti gli animi. 

Da tutte le parli si gridò all'armi, al
cuni corsero a sonar campane a stormo. 
La Guardia Nazionale si radunò con In
tenzione di farsi* rispettare. Pareto disse 
al Palazzo Tursi fòrti è generose parole. 
A mezzanotte Vbrdtne regnava in Genova. 

[Balilla i 
ROMA 9 d i e  Conosciuto l'esito delle 

Deputazioni spedite al Papa il Consiglio 
dei Deputati si adunò straordinariamente 
per deliberare in proposito — Intanto la 
città è tranquillissima. 

v 

NAPOLI \) dicem. Si ha dal T 
GRAFO la notizia di un probabile cangia
mento Ministeriale; la cagione sarebbe 
la volontà espressa dal Governo Inglese 
di voler trattare con i due poteri riuniti, 
il legislativo e l'esecutivo e con un mini
stero un poco più conciliatore che non è 
l'attuale — La combinazione ministeriale 
che si assicura dalle persone meglio in
formate sarebbe: Filargieri— Ciancialli — 
Ciardulli — Spinelli — Falcone — Fortu

nato, 
Questo Ministero sarebbe decisamente 

conservatore. Fra i principali punti vi è 
quello dellk conservazione delle franchigie 
del 10 febbraio. 

Piena Legalità, ed apertura delle Ca
ni ere il gennaio 

Rilevasi del Monitore Toscano di 
questa sera che a Roma hanno for

mato finalmente una Commissione 
esecutiva comporta* del Senatore di 
Roma, del Senatore di Bologna, e 
del Gonfaloniere d'Ancona. Il popolo 

L 
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ha gridato Abbasso il Papa, morte 
1 . . . . 

i 

ai Cardinali. 

Ci. T o f a n i DìrettorProp. 
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